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vitd che perd non lo difende dal cadere talora, e
fin troppo spesso, in gqualche umana debolezza,
e professa le lettere con la dignitd e religione
d’un sacerdozio. 8i pud forse non amarlo, non
si pud non istimarlo. Taluno avrebbe per av-
ventura desiderato che Giovanni si fosse rispar-
miate certe troppo intime confessioni in argo-
menti per vero dire cosi delicati, che a coprirne
il senso riposto non & velo sufficiente la mag-
gior onestd e castitd della parola, benché deb-
ba pur dirsi che 'effebfo ne sia in qualche gui-
fa rintuzzato dalla.severith delle osservazioni,
con cui le accompagna, e dal pentimento onde
il fatto & sempre seguito.

Da poi che i due principali attori si son
rivelati, la favola perde un po’, se cosi vuolsi,
unell’allettamento, per la semplicita forse sover-
chia del nodo, e dello scioglimento. Se non che
quella importanza che non le deriva dal fatto,
ell’acquista da’pregii della sposizione; poighe
il raconto di motivo, o I’ autor se lo crea, a
molto sottili indagini sulle passioni, sull’'vomo
nelle varie sue relazioni, sul bello studiato nel-
le arti e nelle lettere, dove I'autore fa pruova
di cosl sicuro e profondo giudizio; trova pen-
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